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PARCO AURELIO BALBIS BERTONE 
Per grazia di Dio, e della S. Sede Apoffolica Vefcovo di Novara, 
Principe della Riviera di S. Giulio, ed Orta, Gozzano, € 
Pieve, Signore Sorifo, Marchefe di Vefpolate, Cancelliere 
del Supremo Ordine della Santiffima Annunziata. 


3Olti zelanti Prelati de’ noftri giorni, ad imitazione degli 
antichi Padri Cipriano, Bafilio, Gerolamo, Ambrogio, Ago- 
ftino, Caffiano, Palladio, e di altri non pochi, impiegarono 
particolare follecitudine nel coltivare la pietà delle facre 





vita religiofa , ‘recando loro iftruzioni falutari, ed oppor- 
tuni regolamenti , de’ quali alcuni trovanfi ftampati, ed inferti nel 
volume de’ loro Sinodi. Confiderando Noi pure effere una delle principa- 
li cure del Noftro fublime Paftorale miniftero il porgere ogni maniera di 
foccorfi fpirituali a quelle degne fpofe dell’ Agnello immacolato ; che, ri- 
nunziate le pompe, e le vanità del mondo, hanno abbracciato l’ impe- 
gno di attendere aflfiduamente a meritarfi coll’ efercizio delle virtù, € 
coll efatta imitazione de’ fuoi efempi le amorofe compiacenze, e la più 
intima unione del loro celefte fpofo, abbiamo già fmo dall'anno 1764. 
dati alla luce gli ordini, ei provvedimenti da Noi ftimati i più adattati 
alle prefenti circoltanze, per riftabilire, fe foffe  poffibile, o almeno per 
fofenere, per quanto comporta la qualità di quefti infelici tempi; il vigore 
della difciplina regolare, fecondo il lodevole impegno, che dimoftrato ne 
hanno non poche tra di effe più ferventi, e più premurofe della gloria di 
Dio, e del loro profitto. Sebbene però fiano già ftate nella parte HI. cap: 
vii. del Noftro Sinodo efpreffe ancora altre provvidenze senerali a loro fe 
guardo ; abbiamo mulladimeno fimiato di non poca importanza, e di fingo- 
lare loro vantaggio il dare qui un comperidio di altri più copiofi  docu- 
menti ‘eftefi in lingua volgare, diretti ai loro Confeffori, affinchè fervendo 
a' miedefimi di opportuna iltruzione in sì difficile, e dilicato impiego, 
riefcano a fpiritual profitto delle Monache, non tanto perché dall'abilità., e 
prudenza di eflì in gran parte dipende il progreflo fpirituale dell offervan- 
za regolare ne facri chioftri, quanto perchè fperiamo, che poffano anche 
loro direttamente giovare, fe vorranno’ prenderfì l'incomodo di leggerli 
atten» 
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di lei la e a i 
attentamente, e ponderarli. Quantunque poi crediamo di avere toccate 


le principali loro obbligazioni, e di avere compilati gli opportuni avvifi, 
che vi hanno relazione, per ficura norma sì degli ‘uni, che dell’'altre; 
tuttavia non è da crederfi, che fiafi intefo di formare un trattato compi- 
to dei doveri religiofi, o di fomminiftrare ai Confeffori delle Monache 
tutte le regole neceffarie al lodevole efercizio del loro officio. Quefto 
impegno farebbe riufcito di mole molto eccedente il difegno di una Pa- 
ftoral iftruzione, e fors' anche fuperfluo, dacchè vi fono parecchie opere 
alle ftampe di fimil genere, che poffono facilmente confultarfi; tanto più 
perchè coloro, i quali vengono a quefto impiego deltinati, già fi fuppon- 
gono baftantemente iftrutti ne princip) generali della morale, e nella fcien- 
za de Santi, e fpecialmente nelle maravigliofe utiliffime regole date da 
S. Carlo a' Confeffori, e da Noi già pubblicate ‘colle ftampe, l'offervanza 
delle quali abbiamo nuovamente inculcata nel decreto Sinodale par. II. 
Cap. VI. n. x., e vivamente defideriamo, che da tutti fi leggano con 
attenzione, e fi offervino efattamente nell’ amminiftrazione del facramen- 
to della Penitenza. Non farà tuttavolta inutile, .come fperiamo, a colora 
tra di efli, i quali imprendono la direzione delle perfone religiofe, il ri- 
trovare in quelto compendio. molte particolari avvertenze, che poffano 
riufcir loro di gran giovamento sì ad evitare gli fcogli pur troppo fune- 
fti, che incontrar fi poffono nell efeguimento di sì gelofo miniltero, 
come a promuovere la gloria del Signore, ed il profitto di quelle anime 
preziofe alla loro cura affidate, chiamate da S. Cipriano la porzione più 
nobile, e più cara del gregge di Crifto: //luffrior portio gregis Chrifti. 
Chi dunque intraprende l’ uffizio di Confeffore, e direttore fpirituale delle 
Monache, dovrebbe effere fornito di fingolare probità, virtù, e prudenza, 
quale fi conviene a chi è deputato come padre, e cuftode di Vergini, 
le quali ritirate dal fecolo hanno fermamente rifoluto di piacere al loro 
celefte fpofo, e di attendere perciò ne’ chioftri, ne collegi, o ne’ confer- 
vator) a meritarfi la più ftretta, ed intima unione con Dio. E’ quindi 
neceffario, ch'egli fia uomo d’orazione, e dedito particolarmente a quefto 
efercizio, per mezzo di cui dee fperare , ed attendere il lume, e la 
forza per adempire colla dovuta fedeltà, ed efattezza a sì fanto, e sì gelo- 
fo miniftero : è d'uopo altresì, che fpeffo. rifletta con S. Bernardo; che 
De omni re orationi plus fidat , quam fue induffrie, vel labori . 

1 II. 





11. Dovrebbe in oltre avere buona provvifione di dottrina, ed abilità fingola- 


re nelle materie morali; febbene talvolta, per mancanza di più idonei, 
pofla baftare una minor capacità, fempre però proporzionata al gravifiimo 
impegno, che ha, di guidar le anime delle Religiofe alla più fublime 
perfezione. La meesfina di quefto requifito è di tale importanza, che, 
per atteftato di S. Terefa, riefce più tollerabile di avere direttori di fpimi- 

rito abili, e dotti, benchè meno buoni; che di averli buoni, e pii, ma 
ignoranti. Ciafcuno pertanto efamini fe fteflo, e ponderi bene le fue for- 
ze, prima di afpirare a sì fcabrofo miniltero.s e qualora non fi riconofca 

fornito di quefta neceffaria qualità, non £i arrifchi di prefentarfi per eflere 
ammeflo a tale uffizio. Né fi lufinghi, che, trattandofi di Monache, N 
fone pie, ed aliene dallo ftudio, non fia CAN di tanta dottrina; poichè 
pi roponendo effe al Confeffore dona dubbio di miltica, o di morale colla 
perizia, che fovente ne acquiltano nella lettura, e meditazione della divi- 

na parola, nella conferenza di altri Confeffori ordinari, o ftraordinari, 
© in altre fimili maniere, s egli fi troverà imbrogliato a foddisfarle, o 
fe darà loro rifpofte poco efatte, e poco conformi alle maflime fode della 
criltiana, e relisiofa pietà; (ficcome poffono: non poche di effe formarne 


retto giudizio ) ‘qual concerto, € quale ftima potranno fare di lui per 


collocare in effo la loro pi:na confidenza? Tanto ciò farebbe impoffibile , 
quanto impoflibile farebbe confidare la guarigione di grave infermità alla 


cura di un medico fcopertofi ignorante. 
“111. Egli è dunque neceflario , che oltre ad una Iberia perizia delle 


resole generali della Teologia morale, s iftruifca pienamente dei doveri 
della vita religiofa, e degli ordini, e ftabilimenti , che vi hanno rela- 


. zione, come fono le coftituzioni Apoftoliche, i decreti Provinciali e Si- 


nodali, e tutti gli altri provvedimenti riguardanti la difciplina delle fteffe 
Monache, gli obblishi particolari, e senerali dell’ Iftituto e della Regola, 
che profeffano, e mallimamente de voti, e della loro forza, ed eften- 
aiana: 

v. Quantunque non poffa fra Noi cader dubbio, che taluno per motivo 
d’ intereffle faccia impegno per ottenere tale officio; dee tuttavia chiunque 
vengane incaricato , quando non abbia legittima fcufa di efimerfene, 
accettarlo bensì di buon grado, e con raffegnazione,, ed ubbidienza, non 


mai però afflumerlo per riguardo al fuo vantaggio, o ad alcun altro fine 


tem porale 3 
Vi 
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vi Sappia effergli vietato di ricevere in dono dal monaftero, o dalle partico 
lari alcuna cofa, anche a titolo di regalo, oltre a quella ricognizione sie . 
a’ que’ pochi emolumenti, o regalfe, che fono autorizzate dalla confuetu- 
dine, e da'Superiori approvate: ma venendogli quefte negare, o differite, 
non moftri rifentimento, né muova contefa pér rifcuoterle a rigore; altri- 
menti potrebbe facilmente incorrere la taccia d' intereffato, e di mercena- 
rio preffo del monaftero. Potrà bensì ricorrere, quando lo ftimi opportu- 
no, a Noi, o al Vicario delle Monache, per confeguire :fenza forma di 
litigio quanto gli è dovuto. | 

vi. Non dia, nè riceva in preftito dal monaftero, o dalle Monache danaro 
fenza efprefla licenza del Vicario delle Monache: non accetti da effe li- 
mofine per mefle, fuori di quelle, che gli vengono dalla Superiora. affe- 
gnate per ifcarico degli obblighi del monaftero, 0 per impulfo di divozio- 
ne: non efisa dalle particolari fervizio alcuno per fuo proprio ufo, o 
de’ fuoi congiunti. 

vii. Ponga ogni diligenza nell’adempire con affiduità, zelo, e carità tutte 
le parti del fuo uffizio, prettando la fua affiltenza a ciafcuna delle Mona- 
che fenza parzialità in tutto ciò, che riguarda lo fpirituale regolamento 
della vita religiofa. Le tratti tutte del ‘pari, fiano efle velate oppur novi- 
zie, fiano educande oppur converfe , fiano giovani oppur vecchie, per non 
dare altrui motivo ‘di mormorazione. | 

viri. Ufi prudenza, e circofpezione in tutto il tenore della fua condotta: 
proccuri d’ evitare gli eftremi fempre viziofi ‘tanto d'inciviltà, e ruftichez- 
za; quanto di affettati complimenti, e di mondane cerimonie: dimoftri 
fempre un contegno grave, ma infieme ancora cortefe, piacevole, ed 
affettuofo, acciocchè le Monache; che debbono palefargli con ogni fince- 
rità, e confidenza la propria cofcienza, in lui poffano riconofcere, e rif- 
pettare il Miniftro di Gesù Crifto; e il depofitario della fua autorità, e 
della fua grazia. | 

ix. Rifletta, ed avverta con gran cura, e gelosia, che da carità, con ‘cui 
dee riguardare le Religiofe quali fisliuole fpirituali; mon venga a dege- 
nerare in affetto difordinato, e viziofo; onde non. abbiavi pur luogo a 
fofpettare , ficcome ‘offervò S. Gerolamo», Quod. amorem fanttum  fequarur 
dileltio non fanta. Eppetò non le tratti. mai con famigliarità, neppure 


fotto pretelto di conferenze di fpirito: non faccia ad alcuna confidenze, 














o conferifca fecreti, i quali guari non tardano a propalarfi con fuo difbio 

cere, e non legger pregiudizio alla fua riputazione . 

x. Accorgendofi , che ‘alcuna veniffle mai a nudrire affetto biafimevole. verfo 
la di lui perfona, non differifca di toto andarvi al riparo col farle cono- 
{cere con parole gravi, e rifolute il fuo errore, e non dia più luogo a 

— difcorfi, o. conferenze , che poteffero alimentarlo. 

xI. Non frequenti, nè lafci frequentare il parlatorio da alcuna perfona fua 
attinente, o domeftica: non vada fpeffo, fotto pretefto di quefto impiego 
di Confeffore , nelle cafe de' parenti delle "Monache, fuorchè il bifogno, o 

il vantaggio del monaftero, 0 quello di qualche. Monaca lo richiedeffe, 
ed altri non vi foffe deftinato e più. idoneo a tal fine, come farebbe 

«dl Protettore. 

xII. Non mandi raccomandazioni, non ifcriva, né riceva lettere da veruna 
Monaca ; fa non per affari di colzienza , o di comunicarfi al Superiore; 
ed anche in quefti cafi farebbe più efpediente, quando non fiavi precifa 
neceffità di praticare altrimeati, l’iatenderfì a viva voce, anzichè per 
mezzo di fcritti, e di lettere, che fanno. perdere agli uni, e alle altre 
non poco tempo, oltre al pericolo, che vi ha, di cader quefte in altrui 
mani con difcapito del fecreto tanto gelofo in fimili emergenze. 

xrrI. Avverta bene a non parlar con poca ftima, o a moftrar poco con- 

—_cetto delle pratiche religiofe : fi aftensa altresi dal riferire nuove di mon- 
do, e checchè abbia veduto, o sentito fuori, quando ciò non poffa fer- 
vite di edificazione a chi lo ‘afcolta; per non fomentare quella infaziabile 
curiofità di faper ogni cofa, che farebbe di troppo pregiudizio alle perfo- 

ne' ritirate dal mondo. 

‘xiv. Non faccia chiamare alcuna Monaca feparatamente, fe altrimenti non 
efisefle la carità; né parli fe non di cofe fpettanti. ‘alla direzione dell 
anima, e fe ne sbrighi più prefto che potrà, quando non foffe la Supe- 
riora, ‘che aveffe a conferire feco lui qualche. affare intorno al governo 
fpirituale del moraftero. | 

xv. Eforti, e perfuada, che niuna vada al parlatorio in tempo dell’ orazio- 
me, e de divini uffizi, né in altri tempi vietati, o non permefli ; e che 
quando il bifogno, o la convenienza l' efige, non vi fi porti enza licen- 
za della Superiora : dimoftrando quanto pregiudizio ne venga allo fpirito 

— dal frequentar troppo le grate 
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xvi. Cerchi di levar ‘dal cuore delle Religiofe qualunque affetto ‘non ben 
ordinato verfo li parenti, e verfo osni altra perfona eftranea , ‘ricordando 
loto ‘la maffima. sì famigliare ‘a S. Filippo Neri : ‘Che. quanto. più è 
l'affetto, che {i porta alle creature, tanto meno. fe ne porta ‘al Creatore ; 
o quell'altra di S. Terefa: Che la Religiofa ‘può gran danno temere} e 
mun profitto fperare dal vagionare con perfone fecolari, ancorchè congiunte 
di fingue. | | 
xviI, Alle perfone regolari di qualunque Iltituto, ancorchè privilegiatiffime, 
effendo fotto gravi pene di cenfure interdetto da’ Sommi Pontefici Silto V. 
li 9. Maggio 1590., ed Urbano VIII. li. 20. Novembre 1623, fenza 
particolari facoltà in ifcritto,; limitate a pochi cafi - e con' molte cautele, 
l accoftarfi a’ monafteri per parlare ad alcuna Monaca ;. il Confeffore 
abbia fempre prefenti tali divieti per efigerne l’offervanza : così pure badi 
alle dichiarazioni della S. Congregazione del Concilio desti br, 
Maggio 1679. fu tal propofito emanare, le quali fi trovano in molti 
libri ftampate,, e ne’ Noftri Sinodi precedenti. 

xvIII. Non permetterà, che. le Monache, le ‘quali avranno imparato a 
cantare, oa fuonare, cantino de arie dell’opera, o della commedia, 0 
altre profane, ma folamente quelle, che ‘contengono fentimenti gravi,’ e 
fagri fpecialmente; nè che alla porta; o alle grate imprendano a cantare 
per follazzo loro, o degli aftanti; nè che particolarmente nei dì ‘del Car- 
nevale fi ammettano dinanzi alla porta, o ne’ parlatorj uomini, o donn 
in mafchera, giocolatori, ciarlatani, o altri fimili impoftori . i 
xIx..In tutto ciò, che ‘concerne la claufura , ufi ilneceflario rigore, e tutto 
lo zelo nell’opporfi alle frequenti trafereflioni, ‘che vi fi commettono. 
Si fovvenga della ‘proibizione Noftra, autorizzata da più dichiarazioni ‘della 
S. Congresazione:, d’introdurvi: verun fanciullo ; 0‘ bambina. di qualunque 
età, «benchè tenera. Proccuri che fi offervino efattamente: le condizioni, 
che fi prefcrivono nellé licenze, che fi accordano ‘per la neceffità ‘ad 
alcuni d’ entrarvi. Riguardo a quelli, che: fono comprefi nella licenza 
generale ‘efpreffa ‘nel Patentone, offervi parimente, che ‘non - ne facciano 
ufo fe inon ne’ casi di precifo bifogno, comprefovi ‘anche: il fattore . «Ed 
egli fteffo non ventri (fe non nei ‘cafi , in cui la» neceffità il richiede, 
Offervando in tal occafione quelle cautele; che sià fono ftate prefcritte . 
Entrandovi per amminiftrare il facramento del fantiffimo Viatico , ‘o! per 
le ‘efequie di qualche Religiofa defunta , conforme alla confuetudine quì 
in- 
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introdotta, abbia fempre feco un Cappellano, oppure un Chierico veftita 
di cotta, e non altri, il quale non fi fcofti mai dalla fua vifta, e lo 
ferva con modeftia in tali funzioni. 

xx. Nell'afcoltare le confeffioni delle inferme fi ricordi di offervare la cau- 
tela prefcritta d'ordine ‘del Ven. Pontefice Innocenzo XI. l’anno 1682., 
cioé di afcoltarle colla porta della cella aperta, e coll’affiftenza di alcune 
Monache, in modo però, che quefte poffano vedere folamente, ma non 
udire né il Confeffore, nè l’inferma. 

xxI. Non afcolterà fuori di un vero bifogno le confeffioni altrove, che al 
feneftrino del confeffionario, dove ftarà continuamente affiffa una tela, 
oltre alla grata di ferro, in modo che nou fi poffa levare, o alzare. 
Così pure non le afcolti fenza neceffità dopo il fesno dell'Avemmaria la 
fera, e la mattina avanti giorno. Portandofi però ai giorni affegnati; ed 
in ogni altro tempo, fecondo l'efigenza de’cafi, alfuo impiego, non mo- 
ftrifi mai impaziente , fdegnofo, 0 annoiato, ma fempre grave, manfueto, 
e zelante della falute fpirituale delle anime a lui commeffe. 

xxIt. Affuefaccia le Monache a confeffarfi fpeditamente, ed a fpiegarfi con 
precifione, e brevità; perciocchè per molte buone ragioni debbono fchi- 
varfi per qanto è poflibile i lunghi trattenimenti al confeflionario. Non 
è luogo quello, né tempo per converfazione, anche fpirituale, e molto 
meno per parlare di cofe non appartenenti alla cofcienza. Infinui pertan- 
to alle penitenti la cura, ch'aver debbono, di lafciare ogni difcorfo, e 
racconto inutile, osni fcufa non neceffaria di fe medefime, ogni. accufa 
di altre perfone. Oltre a ciò le eforti frequentemente a fare almeno una 
volta al giorno l’efame della propria cofcienza ; ed in tal guifa fi verrà 
a rimediare in gran parte alla proliffità biafimevole delle confeffioni, la 
quale per lo più diftrae il raccoglimento dello fpirito, e la conveniente 
divozione a sì gran Sacramento, imbarazza, inquieta, e confonde. le 
menti inclinate ad invilupparfi colla conturbazione, e cogli fcrupoli. 

xxr1r. Quando fi confeffaflero de’ peccati veniali con poco fentimento 
dell’ offefa di Dio, e forfe fenza propofito d' emendarfene, non manchi 
di avvertirle dell’ errore, che commettono, e di eccitarle a concepire un 
vero dolore di qualunque volontario mancamento, il quale benché ftima- 
to leggiero, non lafcia tuttavia di recar difpiacerte, ed offefa alla Maeftà 


divina, e di aprire la ftrada alle colpe più gravi. 
B 


XXI Vo 





LO 
«xx1v. Se... mai alcuna Religiofa recaffe al confeflionale querele. contro» la 


: Superiora 0 alcun' altra delle conforelle ; non ommetta il Confeffore. di 
avvifarla, effere quel facro Tribunale iftituito non per isfogare la propria 
‘ paffione, :o. per raccontare gli altrui difetti, e mancamenti, ma bensì 
per :accufare con umiltà , e con fincero pentimento. i propri peccati. Sentendo 
alcuna. a. dir male delle altre, 0° fcoprire fenza neceflità qualche loro 

.. difetto, la. interrompa immantinente, e la corregsa con carità. I 

xxv. Delle notizie avute in confeflione non fe ne prevalga fuori di effa, nè 
“meno con quella, che gli ha fcoperta la propria cofcienza, fe non nel 

(.cafo, che la medefima gliene deffe particolar facoltà nell'atto di fpirituale 
«conferenza, in cui moftraffe defiderio di éffere più efattamente iftruita, 
e indirizzata. Ma per riguardo alle notizie degli altrui. mancamenti, che 
aveffe avute da ‘altre in confeffione o per neceflaria relazione, che potef- 
fero avere coll’acufa di fe fteffe, o per imprudenza di chi gli ha pale- 
fati, mai non fe ne ferva per correggere, o iftruire quelle, che fe ine 
fuppongono colpevoli, per evitare qualunque fofpetto «di violazione del fi- 
gillo facramentale ,, e per non rendere altresì ‘odiofa. la confeffione . 

xxvi. Che fe oltre alle notizie avutene, come fopra, veniffe anche ad accu- 

‘ farfene rea quella, che fu imprudentemente da altra fcoperta, 0 denunzia- 
ta, dovendo in tal cafo il Confeffore correggerla del fuo fallo, ed ammo- 
nirla ad emendarfene, ha nulladimeno da procedere con tanta cautela, 
che non. moftri di averne altra notizia fuor di quella, che le viene dalla 
penitente recata, o di fapere il fatto veftito di altre peculiari circoftanze, 
che. non fono dalla medefima fpiegate. 

xxvII. Qualora poi fuori di confeflione aveffe informazione ficura di qual- 
che difordine., o grave mancamento di” alcuna Religiofa; maffimamenté 
fe foffe unito a qualche forta di fcandalo, come per efempio riffe, odj, 
oftinata refiftenza alla Superiora, parole, o difcorfì fconci, o ingiurie 
profferte contro di alcun' altra; non manchi il Confeffore con carità, e 
zelo di avvertirnela, ed indurla a farle fcufa, a riparare il mal efempio 

. forfe dato all’ altre prefenti, ed a promettere la neceffaria. emendazione : 
molto più ciò efeguifca al confeflionale, qualora la colpevole fe ne accufi, 
per ottenere la facramentale affoluzione . E 
XXVIII. Per riguardo ai difetti di altra natura, non così gravi, e fors'anche 
non così manifefti, proceda con maggiore cautela, e circofpezione nelle 
correzioni , ch'egli fi credeffe in obbligo di fare a taluna, per non lafciar 
luogo 
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‘luogo a credere, che prefti  lesoermente fede ‘alle relazioni, che .vengon- 
gli recate; perchè accorgendofi quefta, ch'egli è a ciò fare. indotto da 
altrui fuggerimTento , in vece di ricavarne il bramato frutto , s.inquieta, fi_ 
Apt o e fovente fdegna , e difprezza le ammonizioni opportuné ,. (iman: 
do'e prodotte non ciù da fincero defiderio della di lei emendazione:, ma 
: dali altrui mal talento, ed avverfione. i 
Xx Tea prudenza. del Confeffore debb' effere molto circofpetta nel credere 
tutto ciò, che gli viene sn e riferito: e febbene fia un bel pregio - 
| quello della finta femplicità, la quale non fapendo macchinare infidie , 
così giudica parimente ‘ogni altro incapace di mentire: Sanfis anzica \ 
veritas mentiri neminem purar., come infegnò S. Ambrogio ; nulladimeno 
è neceffaria altresì, maffimamente ne Confeflori delle Movache s una fa- 
sacità virtuofa a non lafciarfi ingannare: imperciocchè potrebbe darf il 
cafo, che le accufe di taluna fave in confeflione ,. 0 fuori di effa, non 
procedeffero da zelo, e premura del proprio, o dell’altrui bene, ma pro- 
veniflero da paffione, da selosfa, o anclie da- avverfione verfo di altre, 
delle quali fi tenti di ofcurare la fama con falfe, e calunniofe impu- 
tazioni , i 
xxx. Quantunque poi alte al male commeffo fia fpedienta, che il peviten- 
te manifefti al Confeffore il bene, che abbia fatto, o p2nfi di fare, per 
«dargli intera cognizione dello ftato, e della difpofizi ione dell'anima. pro- 
pria, infesnerà. il Confeffore ‘doverfi ciò fare fuccintamente faenza. afietra- 
‘zione, e non mai per defiderio di acquiftare ftima appreflo di lui. Così 
pure febbene i dubbi occorrenti, quando fieno di quale 18 rilevanza, gli 
i debbano proporre ; tuttavia data che ne ‘avrà una volta la convenevole. 
rifpofta ,' ficcome pure l’ iftruzione opportuna; 10 perle tentazioni, che 
fogliono. moleftare, o per altre fpirituali indigenze; faccia ‘loro compren- 
dere non' eflere ben fatto il. tornare di [pelo fenza. nuovo motivo a ri. 
domandarne parere . 

xxxI. Incontrandone. alcuna , la dai oper vizio, o per difficoltà di sl 
 garfi, o per altra - cagione impiegaffe molto tempo al confeffionale ,, ed 
avefla bifosno di lunsa aftitenza ;; proccuri, dis afcéltarla' fuori. del rempo 
atf:iznato a tutta da comunità; affinche. non: iriefca di noia; e. d' 1niga- 

zienza alle altre. 
xxx it. Non induca le Religiofe fenza. giufto. motivo a fare ici micio ge- 
gaia non imponga penitenze pubbliche fe non per le colpe pubbliche ; ga 
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e raccomandi, che tra éffe non parlimo de’ propri peccati, nè delle peni- 
tenze ingiunte, nè de documenti dati loro intorno ‘a’ peccati, e difetti 
particolari. , 

xxxIII. Non dee il Direttore delle fagre Vergini effere» troppo indulgente, 
ficché le difpenfi fenza ragionevole motivo dalle ‘offervanze penali dell 
Iftituto ; perché finalmente non è Religiofa fe non di nome quella, che, 
potendo , non vuol. portare lafua croce, cioè l’ offervanza della Regola. 

xxxIv. Raccomandi a chi può offervarli l'adempimento de’digiuni, non fola- 
mente di quelli ordinati dalla Chiefa a rutti i fedeli, ma degli altri 
eziandio portati dalle loro coftituzioni ; eforti tutte alla fobrietà ;. ed alla 
temperanza , fpecialmente nell’ufo del vino, tanto inculcata da’ Santi, 
come uno de principali mezzi per l’ acquifto della perfezione  maffima- 
mente neceffario alle facre Vergini, fecondo il fentimento de’Ss. Cipriano, 
‘e Gerolamo. Fuori del pranzo, e della cena non permetta a veruna di 
beverne , 

xxxv. Non fia per l’ oppofito troppo indifcreto nell’accordare facilmente alle 
Religiofe , oltre alia comune offervanza, particolari penitenze, e pratiche 
di vigilie, digiuni, difcipline, cilicci, ovvero certa ferie indifcreta. di 
orazioni troppo lunghe, e troppo intenfe, con efercizi di riflefli, di atti 
metodici , e fimili, che non effendo per lo più proporzionati al loro ta- 
lento . ed alle loro forze, non contribuifcono al vero loro progreffo nella 
foda pietà: oltrechè non potendofi quefte cofe efeguire, fenza che fe ine 
avvedano le altre; ne avviene, che tali fingolarità fovente divengano ca- 
gione di fuperbia nell’une, e di amara gelosfa. nell’ altre. 

xxxvr. Abbiafi particolar attenzione a quelta maffima della vita divota, 
cioé : Che facciano colla neceflaria dipendeùza dal Direttore quell’ufo difcreto 
delle aufterità, che confervi;;ied accrefca la padronanza, ch'aver dee lo 
fpirito fopra la carne, ma che non fia tale) che gualti la compleffione, 
pregiudichi alla falute, e Ie renda inabili all’efesuimento degli altri do- 
veri eflenziali dello ftato religiofo; e però ‘le: induca ad attendere con 
maggior impegno a mortificare la volontà, a fottometterfì all’ubbidienza, 
a fesnalarfi nell'umiltà, ea portar con Crilto la croce. Ricordi fovente, ed 
ingiunsa quelle mortificazioni, che risuardano i loro fentimenti, come 

fono di cultodir la lingua, gli occhi, le orecchie, di tenerfi lontane dal 
parlatorio; e particolarmente infifta fulla fuga dell’ozio, full impiego del 
tempo 





tempo, e fulla difcreta occupazione ai lavori manuali propri del lore 
feflo . | 

xxxvII. Richiedendo alcuna di effere iftruita nella perfezione, ovvero nelle 

‘. divozioni particolari, non manchi di affifterla con carità. Dee però farle 
ben comprendere, che la vera perfezione fi acquifta principalmente coll 
offervanza delle Regole, e de’ voti ; che è una mera illufione condannata 
da' Santi, e da’ maeftri di fpirito quella di anteporre le fingolarità alle 
pratiche comuni, e gli efercizi di propria elezione a quelli prefcritti dalla 
Regola . Infifta pertanto indefeffamente ful puntuale adempimento delle 
coftituzioni, e de voti. 

xxxvIlI. Ricordi loro fovente i tre patti nuziali, a' quali fi obbligarono 
fenza eccezione tutte le Religiofe ne’ voti folenni al loro celefte fpofo; e 
fono di offervare efattamente la povertà non già folo coll’ animo, e col 
defiderio, ma realmente, ed in tutto il tenore della vita;:di ferbare 
selofamente illibato il candore della purità verginale, emulando la purità 
degli fpiriti angelici; e di profeffare una generale, fincera, generofa ubbi- 
dienza a legittimi Superiori, ad imitazione di quella praticata dal divin 

, Salvatore fattofi per noi ubbidiente fino alla morte, ed alla morte itifame 
di croce. 

xxxIx. Siccome però tra gli altri affai difficile ad offervarfi è il voto della 
povertà, moltiffimi effendo, e preffochè innumerabili i raggiri dell uma- 
na cupidigia per eluderne l' offervanza ; farà cura particolare del Confeffo- 
re d'infinuare efficacemente alle occafioni il vero fpirito di quefta virtù, 
e le regole opportune all’efatto adempimento di quefta ftrettiffima obbli. 
gazione . 

xL. Il mezzo più proprio, e più adattato per agevolarne l’offervanza è 
quello della vita perfettamente comune, che il gloriofo S. Carlo infinuò 
a tutti 1 Vefcovi di riftabilire dove era mancata; giovando eziatfidio il 
predetto mezzo a migliorare nel temporale lo ftato de’ monafteri fcaduti, 
ad impedire il dicadimento degli altri, ficcome chiaramente dimoftra la 
cotidiana. efperienza . E perciò non tralafcierà il Confeffore di efporne 
alle occafioni, che fe gli prefentano, i gran vantagsi, che ne rifultano, 
e d'infinuarlo con prudenza, maffimamente ove fcòrgeffe nella maggior 
parte una lodevole propenfione ad abbracciarlo. Non dovrà tuttavia impe- 
gnarfi con calore a farvelo ammettere; ma fi contenti di fuggerire a chi 
ne moftrafle defiderio , di afpettare con pazienza il tempo opportuno, e di 
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raccomandarne fervorofamente al Signore il riftabilimento. Non «manchi 
di foftenere vigorofamente quefta perfetta comunione, dove fi ‘trova; ado- 
o(perandofi, negli altri d’ impedire i perniciofi ‘effetti, che fogliono! derivare 
dal fiftema di avere ciafcuna' i livelli, ed altro a lororufo. 'Avverta però, 
che :mantenendofi in. quefti' monafteri la buona difciplina anche: colla 
tolleranza delle introdotte modificazioni , può tuttavia, benchè più diffi- 
cilmente., e dee affolutamente dalle Religiofe offervarfi. il voto della 
povertà, 4 ii 
xLI. Opponendofi. però all’indole effenziale di quefto voto. lo fpirito di 
attaccamento, e di proprietà, e l’erronea opinione di alcune, le quali 
penfano d'avere non tanto |’ ufe difcreto, e moderato, ma ‘altresì il do- 
minio, e la libera facoltà di difporre a lor talento dei livelli, e del 
prodotto de’ loro lavori; ufi perciò il: Confeffore ogni applicazione : a 
combattere, ed. ogni sforzo a fradicare sì falfa ‘idea dal cuore delle 
penitenti. | I 
XLII. Ricordi altresì. frequentemente. alle Religiofe : tanto corali, quanto 
converfe, che indipendentemente dalla Superiora non poffono, a loro ar- 
bitrio ,-del depofito del danaro, o di altra roba loro accordata per provvederfi 
1 neceffari indumenti, dove il monaftero non li provvede, difporre-in 
altri ufi diverfi, neppure per far ceiebrar Mefle, o per ‘altre opere pie, 
e di carità, o: per convertirla in aiuto, e foccorfo de’ parenti, ancorchè 
poveri . 04 | | 
XLIrI. Proibifca altresì alle Monache, quando fe gliene porga l' occafione, 
di dar fuori del monaftero gli avanzi. della. menfa ,, come. mineftra, 
vino, pane, © qualfivoglia altra cofa; attefochè ogni Religiola dee 
difcretamente valerfì di ciò, «che: fomminiftra.il. monaftero per. proprio 
mantenimento, denza privarfi di ciò, che ‘è d’uopo; e per: farne : merci» 
monio: dovendo ciafcuna fapere, che tutto ciò, che le fopravanza non 
è fuo, ma del: monaftero. ‘Tuttavolta non fi opponga il Confefiore alla 
confuetudine introdotta in molti. monafteri., che la Superiora fi qualche 
riguardo verfo di quelle, che non prendono vino, purchè quefte fi  per- 
fuadano non poter pretendere veruna cofa a titolo di. compenfa . 
xLIv. Negli ‘ordini da Noi promulgati ‘per. le Monache, conforme a vari 
decréti delle Congresazioni Romane recentemente autorizzati da fpeciaie 
comando del. Sommo Pontefice Clemente Pp. XIII. io data deili 130. Giugno 
1759.) fusi) proibito alle Religiofe per motivo di'certi uifizi, maffima- 
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‘mente di Sasteltane,, o quando li affumono; o quando li ani 0 
nell’ atto, che li foltengono, fare ‘alcuna fpela, o' contribuire qualchè 
regalfe alle compagne d officio, o alle altre : fappiamo efferfi ciò in 
buona parte efeguito, e’ praticarfi nella maggior parte de monafteri ; ma 
ove duraffe «tuttavia in altri l'antico abufo, avrà il Confeffore particolare 
attenzione ‘a toglierlo affatto, ed albelirloi;: 

xLv. Effendo parimente vietato dalle: Coftituzioni de' Somrimi Pontefici Cle- 
“mente VIII, ed Urbano VIII. de’ 16. Ottobre 1640. a’ Regolari dell’ uno, 

‘e dell'altro feffo il fare donativi, o regali, fuorchè comeftibili di poco 
‘momento, e cole di divozione, ed anche riguardo a quefti colla dipen- 
» denza de Superiori ; «il Confeffore ne confideri , ed. abbiane Ei le 
| difpofizioni per inculcatne 1 offervanza . 

x Lvi. Non è da crederfit} che in veruna: de’ noftri. tmionafteti fiavi l'abufo 
‘di giuocar a denaro: ma qualora per mala forte :s.introduceffe:, dovrà 
il Confeffore impiegare il fuo giufto zelo nell’ opporvifi efficacemente, e 
molto più qualora alcuna venifle a fcoprirfi st cupida del guadagno, che 
prefumeffe di giuocare al giuoco ‘detto del lotto del SI od altro 
fomiglievole.» 

‘XLvII. Maggiore farebbe ancora l’abufo, fe alcuna mai. ve ne foffe, la 
quale attendeffe a qualche forta di traffico , :0. negoziazione di robe, 
animali, vefti, o altro fimile,_ 0 veramente impreftafe denaro col patto 

d’intereffe, per fare così abominevole guadagno::. in tali cafi è dovere 
indifpenfabile del Confeffore .d’ impiegare: tutta l’ autorità "pri SI sì 
deteftabile abufo. 

xLviri. Qualora egli fcopriffe efferfi per ida coffizione de tempi alcun 
altro abufo, © difordine introdotto in materia grave, proccuri: con tutta 
fermezza, non però mai difgiunta da prudenza, e dolcezza, di levarlo, 

 febben paffaffe fotto il titolo fpeciofo di ufo ‘antico, di ftile inveterato, 

o di confuetudine, facendo conofcere alle Religiole , che ne aveffer 
bifosno, o gliene deffero. motivo, il gran conto, che dovrafli rendere a 
Dio di aver potuto rimediare a qualche prava ufanza, e di nen averlo 
fatto, fotto la vaniffima fcufa, che in*addietro fi è ufato così, e così 
hanno veduto praticarfi dalle altre, quando effe entrarono in. officio, o in 
monaftero . Faccia loro riflettere, che in tali cafì l’ opporfi «agli» HA 
egli ‘è un debito’ precifo ; ‘e fempre perfeverante non folamente della 
Superiora , ma dell'altre Ir) e di quelle principalmente so le carni 
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 conofcono qualche; grave. pericolo; 0 difordine; a cui fono tenute d' invi- 
gilare,, fecondo la natura dei loro uffizi, come di Sagreftane, Portinare ; 
nilnfermiere &c..... afitatd È 
XLix. Con. tutto! ciò badi. bene..il Confeffore, che il fuo zelo. fia moderato 

da. criftiana. prudenza, affinchè fotto pretefto di togliere abuli non. venga 
ad introdurre novità in materie indifferenti, o intorno ad ‘alcuni punti, 

«che poffono fenza pregiudizio della falute tollerari, quando maffimamen- 
| te può prevedere, che i nuovi provvedimenti, che difegna ftabilire , fieno 
capaci di produr dilturbi, e diffapori tra le Monache. Ove. pertanto fti- 
mafle di rimettere in offervanza qualche lodevole coftume ito in difufo, 
fi confulti prima con Dio, e poi con perfone favie, ed illuminare, e 
col loro configlio fi determini giulta.i dettami dello fpirito al partito più 
prudente, differendo talvolta a migliore opportunità quel provvedimento, 
che, intraprefo prima di tempo farebbe atto a cagionare più male, che 
bene, 

L. Non fia facile ad ingerirfi nel governo interno del monaftero, rifervato 
all'autorità della Superiora, e delle  Difcrete ; nè s intrometta negl' in- 
tereffi temporali del medefimo affidati alla cura de’ Protettori, e di altri 
miniftri a. ciò deputati, 

Li. Non prenda il partito delle Monache contro la Superiora, nè moftri 
mai nel fuo difcorfo di farne poca ftima, dovendo anzi non oftante i 
difetti, che poteffe quella avere, infegnare colla voce, e coi fatti alle 
Religiofe doverfì rifpettare pel grado, che foftiene, e per l'impiego, che 
efercita in luogo di Dio. 

L11. Nella elezione della Superiora i e delle Uffiziali ferbifi del tutto in- 
differente , e non s'ingerifca, nè moftri la fua propenfione verfo di alcu- 
na, e molto meno la fua avverfione, per non incorrere in fofpetto di 
violazione del figillo facramentale , e per. non alienare dalla. neceffaria 
confidenza alcuna, 0 anche molte Religiofe. Potrà bensì dare loro iftru- 
zioni. generali per impedire, che fi proceda all'elezione collo fpirito di 
partito, e di fazione, e perchè fiegua colla giufta mira del comune. van- 
taggio, e mantenimento della regolar difciplina.. 

Lili. Nella diftribuzione degli uffizi non manchi di perfuadere alla. Madre 
Supeziora, di non muoverfì nell’ affegnarli dal fine di compiacere più 
l'una, che l’altra; ma di badare a tutte con giufta, ed equa propor- 
zione, e. fecondo la falute, e capacità di ciafcuna. A. quefte poi gate: 
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rà il dovere, che hanno, di fottometterfi in quefto particolarmente “all 
libbidienza , falvo che per motivi gravi, e giufti alcuna , la quale fi ‘cre- 
deffe gravata, non penfaffe di ricorrere alla Madre, oppure al Vicario 
delle ‘Monache, per efporgli i ragionevoli motivi, E tiene , d' efferne 
difpenfata.. 

Liv. Gran premura, ed impegno aver dee il Confeffore di affezionarle alla 
frequenza dell’ orazione., come a un dovere effenziale del proprio Nato; 
effendo maflfima certiffima. di tutti i Padri , € de' Maeftri di fpirito com- 
provata dall efperienza , che tanto è maggiore la perfezione nelle perfo- 
ne; e nelle comunità religiofe , quanto è più afliduo , e frequente I efer- 

. £izio di trattar con Dio nell'orazione, da cui per proprio fuo effetto 
deriva la pronta, fedele, ed. univerfale offervanza di tutti gli altri dove- 
rl religiosi, 

LV, Promuova con ogni efficacia la frequenza; ed affitenza al coro ‘per 
l’ uffizio divino, mallimamente del mattutino , affinchè per leggieri ‘moti- 
yi. non fi trafcuri, e non fi. giunga per fino: a farne poco ” ferupolo 3 
Avvifi quelle, che non poffono intervenirvi coll’ altre, dell’ obbligo , che 
‘hanno, godendo fanità , di recitare in privato quella parte , cui non hanno 
"foddisfatto in comune coll’ altre. 

Lvi. Infilta ,, ed eforti fovente ciafcuna di non mancar mai di trovarfi pun- 
tualmente nel tempo affegnato ‘alla meditazione, ‘la quale proccuri di far 
in maniera, che non fi fermi in mere fpeculazioni di qualche maffima, 

‘ 0 _Verità criftiana, ma che s induca a metterla in pratica, ed abbia per 

ggetto la eftirpazione de’ propri difetti, e l’acquifto delle fante virtù 
proprie di una Religiofa , che ha lafciato il mondo per unirfi totalmente 
a Dio. A chi non può farla in comune coll’ altre ingiunga di fupplirvi 
in. particolare, .. 

Lvii. Non dia. "ficilnente ‘afcolto a racconti di effafi, rivelazioni , 0 
altri. fiffatti particolari favori, che taluna mai delle. Monache  rap- 
portafle d'aver ricevuti, e preflumeffe di camminare per vie infolite DIG 
ftraordinarie, foggiacendo . fpeffo. quefte. tali a gravi errori, e perico- 
lofi insanni sì del demonio , che della natura, o della fantasfa‘; e 
perciò il GConfeffore fia cauto a  preftar fede, o a formar ‘giudizio 
intorno a cofe, che ufciffer fuori del cammino ordinario, e comune 
della virtù: e molto più guardifi dal’ far credere co fuoi difco:fi pel 
monaftero , o altrove di tenere alcuna Religiofa in concetto di finsolare 
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perfezione, o particolarmente favorita da Dio; perchè  quefto fuole per 
lo più. partorire perniciofi effetti sì pel monaftero, in cui facilmente im- 
forsono invidie, e diffapori, sì per la perfona. diretta, in cui producefi 
vanità, e attaccamento alle proprie fantasfe, come anche pel Direttore 
 fteffo, in cui, oltre ad una certa fecreta vanità, fi forma talvolta un 
impegno ‘troppo ardente di foftenere ad ogni modo per buono fpirito 
ancor quello; che foffe da miglior giudizio conofciuto, e dichiarato caf- 
.tivoy o mera illufione. | 

Lviri. Non ommetta qualche volta di avvifarle a non vergognarfi di legge- 
re, e ftudiare con attenzione nella dottrina criftiana i fondamenti della 
Religione, i quali non debbono ignorarfi, o effere trafcurati dalle Mona- 
che, tuttocchè fi credeffero già ben inoltrate nella perfezione; perché non 
poffono effere nè divote, nè perfette fenza avere la fcienza neceffaria ad 
un criftiano: e ciò fpezialmente dee infinuarfi efficacemente alle conver- 
fe, e zitelle educande, ed alle ferve, dove vi fono. , 

Lix. Sarebbe poi anche un ‘effetto fingolare di fuo zelo da Noi particolar- 
mente gradito, s egli fi offeriffe a prendere un giorno per fettimana per 
farne a quefte unitamente raccolte la fpiegazione, perchè non manchi 
loro quefto  fpirituale alimento , che fuori de’ chioftri avrebbono .continua- 
mente ricevuto: e tale efercizio potrebbe. altresì giovar non poco alle 
altre d’ officio, quando loro piaceffe d’intervenirvi. de , 

rx. Non eflendovi mezzo più. efticace, per ottenere la rinnovazione dello 
fpirito, degli efercizi fpirituali, proccuri, che ogni anno li richiedano in 
iftagione. più comoda, ed. opportuna .anche , pe’ Direttori ; e qualora fi 
fanno, non. manchi d' efortar tutte a farli non già per formalità, che 
farebbe un abufo enorme, ma con tutto il raccoglimento, e colla più 
feria applicazione ;,rimuovendo a tal fiae. tutti gli. oftacoli, e difturbi, 
che poffono fuccedere maflimamente per. cagione d’ interefli temporali ; 0 
di vifite importune., che debbono in tal occafione effere affatto sbandite. 
Lx1. Tenga per, maffima, che, la Comunione l’abbian piurtofto a defidera- 
re, chea nauseare : e “però oltre ai giorni dalla Regola”, e. dall'ufo comu- 
ne introdotti, avverta a non concederne altre ftraordinarie., fe non quan- 
do .conofca ricavarfene il convenevole profitto, ed avanzamento nelle vere, 
e fode virtù criftiane, e relisiofe . Sarebbe poi un graviflimo difordine, fe mai 
alcuna ;prefumeffe di recarfi alla fineftrella della Comunione per dare ad 
intendere alle altre di efferfi comunicata; locchè' realmente non intende 
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di fare. Sarebbe quelta una SATIENAA fimulazione , ed una vera 
Ipocrista + | 

Lxi1. Proccuri di mantenere, fe vi ha; e di eccitare, fe mai venifle. a 
fcemare , la vicendevole carità tra le Religiofe corali, e le. converfe. 
Le prime non debbono tanto badare alla condizione de natali, o alla 
‘qualità dell'impiego di grado inferiore j che quefte hanno, ma debbono 
confiderarle come forelté, che, profeffano la. medefimia- Regola: da. effe 
profelfata ; e però ‘ufino feco lora con carità; e diferezione, e fopportino 
con pazienza i loro difetti, e mancamenti. Le altre poi. confiderandofi 
per quelle, che fono; cioè ammeffe in, monaftero, per fervire, ferbino il 
conveniente rifpetto verfo le corali, e non fi lafcino rincrefcere d' impie- 
garfi affiluamente; e. di buon animo nei lavori, e bifogni della «comuni 
tà religiola ‘a proporzione dell’ abilità delle: forze loro, e conforme alla 
ubbidienza; che: ne avranno dalla Superiora . 

LXIII. Ponga ogni ftudio nel perfuadere ; ed efortate seneralmente le Reli- 
giofe: a, mantenetì in buona , e fincera pace, e carità, facendo loro 
conofcere' di quanto: danno fia il. lafciar trafportare a certe  avverfioni 
di genio; o antipatie verfo ‘alcuna’ delle forelle Così all’ eppofto dimo- 
Itri a quali peffime confeguenze riefcano certi troppo fenfibili attaccamen- 
t1; ed'amicizie: particolari , per cui nelle. comunità fi formano partiti, e 
fciflure, che rovinano.la pace; e la tranquillità de'fagri. chioftri. E perciò 
fi. adoperi con ogni efficacia a torre ful bel principio ogni feme di difcor- 
dia, che potefle ‘ nafcere: fra loro», e le «inca ad amarfi fcambievolmente 
nel Signore. 

xiv. Nelle contefe, ed. altercazioni. , che Hal inforge er potrebbono: fra 
le Monache, non dee mai dichiararfi ‘parziale per verun partito; non fi 
eriga in giudice, o arbitro: fi contenti diavvifare la colpevole del fuo 
torto, e d'indurla a riconciliarfi fenza \indusio colla perfona offefa ; con 
 domandarle fcufa , ed infiauare a. quefta di accordare prontamente il per- 
dono, e dare i contraffegni di :ftacera, e cordiale amicizia. verfo chi 
Y ha offea 3 ma non preadafi ulterior. briga ; o follecitudine, fe non per 
quanto comporta ; ed'efige il di lui officio nel confeffionale ; lafciando il 
rimanente. alla cognizione della Superiora, e del Vicario Noftro delle 
. Monache . 

rxv. Raccomandi efficacemente a tutte: le Monache, maffimamente alla Su: 
periora , la dovuta carità, ed afliltenza alle inferme, di vifitarle fpeffo, 
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confolarle, far foro preffare i convenienti fervigi, ed avvifarle opportuna. 
mente al cafo, di premunirfi de’ fanti Sacramenti. 

1xvI. Verlo quelle, le quali per abituali indifpofizioni non fofero in iftato 
di portarfi al confeffionale, ed alla Chiefa per ricevere 1 fanti Sacramen- 
ti, non manchi il Confeffore fecondo il difcreto di lui arbitrio di fommi- 
niltrarli loro in camera, o in infermeria anché fuori dei cafi eftremi , 

fervata fempre la convenevole decenza , e preparazione. 

Lxvir. Una delle più frequenti, e più meritorie ‘occafioni ; che un + i 
Confeffori de’ monafteri di ‘efercitare la loro carità, è quella delle Reli- 
giofe travagliate’ da, anguftie, e tribolazioni di fpirito, le quali non 
avendo ‘a chi ricorrere per ‘etfera dirette, e confolate; fi meritano tutta 
l'attenzione, e. l' affiltenza del loro Padre fpirituale.: Uf egli pertanto 
tutta l'induftria, e la pazienza nel fomminiftrar loro. opportuni. rifleffi 
di follievo, edi Cali non. già cavati dalle fallaci. mafime della. mon- 
dana pradenza,, ma bensì siufta i princip) ficuriffimi delle verità evange- 
liche, rapprefentando loro, che le tribolazioni fono grazie ,. e favori 
provenienti dalla bontà divina, ordinate, o permefe dalla fua: mirabile 
provvidenza , che non manca, .implorata da: noi) come fio ‘deve, di por- 
gerci il poffente fuo aiuto per foRenerle con merito; è riportarne vitto. 
ria: che le ‘anime più favorite furono. ancora le più: tribolaté; tra le 
quali Giobbe e Tobia y gli Apoftoli ; e i Ss. Martiri; e tra le Religio- 
fe S. Caterina da Siena; S: Terefa, Ss, Maria Maddalena de’ Pazzi, ed 
altre fomiglianti : effére quefto uno de' caratteri. principali di conformità 
al primo ‘noftro modello, ed efemplare Gesù Crifto : effere ole Religiofe 
ftate particolarmente chiamate: ilalla fequela del Salvatore. chie: le .vvuole 
partecipi: de’ fuoi  patimenti ‘} per i‘ renderlè altresì partecipi: dell’ immenfa 
gloria celefte, a cui. effi le guidano» in fomma eflere Religiofe . pen fe- 
guir Gesù Crifto alla croce, ed ‘alla gloria: ‘la’ croce è Ho mezzo; e la 
via ; ‘la gloria è il fine, ed ‘il termine. 

LXVIIT. Tra tutte dle tribolazioni,, che poffonò sole sb più ‘molefte 
alle anime timorate ; ele : più pericolofe fono--le tentazioni se gli feru- 
poli. Il Confeffore, che nelle fpirituali. battaglie ‘è dato loro ‘per guida , 
e per maeftro, dee avere di continuo prefenti le regolé evi documen- 
ti a tal uopo neceffari , e valerfene in fimili cafi con tuttosilorizelé, e 
pazienza nell'efporre. i vari rimedi particolasi adattati alle: “eg perio 
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di ‘teitazioni, fempre infitendo fulla hecefità di ricorfo fiduciale.;;e ier- 
ventè a Dio onnipotente, il quale ha impegnato la fua parola di porge- 
re gli aiuti della fua grazia proporzionati alla gravezza de peticoli ; 
indi ifisiunsera la fusa dell’ozio, ed una continua occupazione negli 
efetcizi della mente; o in quelli del proprio impiego, e dell’opere ma- 
nuali je per ultimo moftrare la neceffità di una ubbidienza coftante, ed 
ùttile a chi è dà Dio ftabilito «per guidarle a falvamento : e quefto 
rimedio è foprattutto neceffatio dopo “l’ orazione ‘nella ‘ malattia ‘degli 
fcrupoli. | | 

Lx1Xx. E perchè il progreflo della pietà, e dell’offervanza ne' monafteri 
dipende in stàn parte dall’abilità, e dalla prudenza delle Superiore; 
che li governano; farà perciò fpeciale ‘incumbenza ‘de’ Gonfeffori. d' indi- 
rizzarle, iftruirle, avvifarle opportunamente de’ lor' doveri, loro infinuan- 
do, che il nom fMeffo di Madre, o di Abbadeffa, che portano, dee 
loro di continuo ricordare la obbligazione, che tengono, di avere verfo 
tutte indifferentemente vifcere di materna carità ; le  perfuadano a trat- 
tarle amorevolmente, e con piacevolezza, ed avvifarle prima in difparte 
de' loro falli, quindi, continuando ‘nell'errore, ammonirle alla prefenza di 
qualche Religiofa delle più mature; e poi, ove la neceffità lo efiga, o il 
ben comune, verfo di chi perfeveraffe nel fuo mal talento adoperare il 
rigore delle falutari penitenze . 

Lxx. Ricordino loro ad aftoltare ‘con pazienza ‘ognuna, fia corale, o pur 

 movizia, o’ converfa, ‘che ad effe ricotta per efporle i fuoi bifogni, o 
anche qualche doglianza , ‘è querela; suardinfi ‘ per ‘altro a preltar facil- 
mente fede ai rapporti, ma fervendofi cautamente delle notizie per ricer 
care, e fcoprire la verità, non paffino di fubito a qualunque fiafi parti- 
to, ma riflettano feriamente, e confiderino quello, che fi convenga di. 
dire, o di fare: le avvertano a ‘non ‘abbandonarfi ciecamente ad alcuna 
delle più confidenti, maffimamiente ‘fe ‘foffero converfe; ma ‘ad afcoltar 
volentieri negli affari di qualche rilievo il ‘configlio delle Difcréte , ed il 
parere del Protettore, o del Gonfeffore, conforme alla qualità diverfa del 
Nnesozio . _ 

LxxI. Porgano loro ftimolo, ed eéciramento a confervare l’ offervanza dell’ 
Iltituto, e il fedele adempimento di tutte le pratiche relisiofe, che fono 
in vigore, e di rriftabilire quelle, che feriza grave difturbo fi  poffono 
rimettere, fpecialmente il capitolo ‘delle colpe il quale fi At, di 
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efeguire con quello fpirito di fervore, e di ‘umiltà. nell’ accufare 1a Dio 
alla prefenza di tutte i propri notorii difetti, per cui fu. ftabilito da 
fantiflimi Legislatori, | 
Lxx11. Abbiano prefenti le. coftituzioni Pontificie, i decreti Provinciali, 
e Sinodali, e le dichiarazioni delle facre Congregazioni, per fuggerirne 
loro alle occafioni la ‘offervanza, come per efempio riguardo alla’ efatta 
cultodia della claufura, delle porte, de parlatorj, e delle ruote; per la 
moderazione delle fpefe nelle felte, maffimamente nell’occafione delle 
veftizioni, e profeffioni, che debbono efeguirfi con modeftia, e fenza 
ftrepito, o inviti; per gli efercizi da premetterfi dalle zitelle, che vo- 
gliono. veftir l'abito religiofo, 0 farne folenne profeflione. 
LxxITII. Le ammonifca altresì dell'obbligo; che hanno, di far iftruire nelle 
maffime criftiane ‘le educande,-le ferve, ed altre perfone di loro dipen- 
denza, ed ove.non fi -diportaffero criftianamente dopo le neceffarie  cor- 
rezioni, di proccurarne la dimifsione: rinnovi loro. fovente il ricordo, 
che dava S, Terefa. alle fue Religiofe, Che il beze preffo cade, e manca, 
fe con. gran follecitudine non fi Softiene ; ed il. male, fe una volta: inco- 
mincia, viefce difficiliffimo a levarfi, e ben prefto gli abufi paffano in 
coffume, e diventano «abito, of 
LxxIv. Avrà particolariffima cura intorno ai libri, che legsonfi dalle Reli- 
giofe : fe ve ne foffero de’ cattivi, o de’ proibiti preffo di alcuna , fi dovrà 
‘ad ogni conto. efigere, che li rimetta a chi è munito di facoltà di 
leggerli , e ritenerli,, o. per effere confegnati alle fiamme. quelli partico- 
larmente , che sper le loro laidezze 0 fcritte ,, o dipinte: non poffono 
fervire ad altro ‘ufo. Si danno, altresì di molti libri ancorchè non proibi- 
ti, 1 quali per la materia, che trattano, come per efempio i romanzi, 
i drammi, le commedie, .0 ‘anche .altri di vana curiofità. fono, 0 poffo-. 
no riulcire perniciofi ; alle. Monache: . perlocchè dovrà il Gonfeffore dif: 
fuaderhe , ed anche proibirne “loro affolutamente la lettura. 
Lxxv. Quanto agli, altri slibri ‘utili alle. Monache per. meditazioni, o .let- 
tura fpirituale, col. configlio delle. perfone più illuminate trafcelga quelli, 
che contengono una foda pietà fondata fulle maffime comuni del fanto 
Vangelo; suardandofi dall’ accordar. loro ‘certi libri di Teolosta, di. con- 
troverfie, o di. miftica fuperiori d'‘ordinario alla loro capacità ,. che non 
fervono , fe, non ad eccitare in effe penfieri di vanità, e a diftoglierle dallo 
ftudio fodo delle. virtù. criftiane , e religiofe . i 
LxXVI. 
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LxxvI. Tra i molti de' buoni, che :vi fono. prefentemente alle ftampe, fi 
© potrebbero loro proporre i feguenti: lo Spirito della Chiefa . nell’ ufo de. 
falmi, e lo fpirito della Chiefa. nell’ ufo de' cantici, del P. Rottigni; il 
Nuovo Teftamento tradotto dall’ Abate Martini, la Storia facra del 
Royaumont , il Leggendario de’ Santi del P. Maflini dell’ Oratorio di 
Roma, l’ Efercizio di perfezione, e di virtù criftiane del Rodriguez, le 
‘ Opere dello Spinola; il Tommafo a Kempis, il Combattimento fpirituale 
. dello Scupoli, la Religiofa perfetta dell Oblato Andrea Baffo, le Opere 
di S. Francefco di Sales, quelle di S. Terefa, la Manna fpirituale del 
P. Segneri, molte lettere, ed opere del celebre Abate Du-Guet, e parti- 
colarmente Gesù Crifto crocififfo, ed altri di fimile natura. 

ixxvir. Avverta però le Religiofe, eflere più fpediente. lesser poco con 
rifleffione, e praticare 1 documenti, che fi ricavano da’libri; che fare 
letture varie, e prolifle fenza rifleffione, e fenza frutto. | 
Lxxviri. Al Confeffore ordinario s' afpetta di fovraintendere alle funzioni, 
ed al fervizio della Chiefa riguardo alle Meffe, efpofizioni del Santifli- 
mo, benedizioni, ed altre fomiglianti; al qual. fine baderà, che fiano 
efattamente oflervate le resole de fagri riti, le ordinazioni generali della 
Chiefa , e quelle. eziandio, che fono ftate particolarmente da Noi 
prefcritte.. it 

LxxIx. A lui pure s'afpetta d’invigilare fulla condotta del Cappellano, o 
Cappellani, e de’ Cherici addetti al fervizio di quella Chiefa,, avverten- 
do, che vivano col fanto timor di Dio, frequentino i Sacramenti, e non 
trattino colle Monache, fe non per quanto efige il loro. uffizio. Net 
giorni, ne’ quali: fuole darfi la benedizione col Santiflimo, invigili, che 
non feguano più quelle merende, o cene, o altri fiffatti. mangiamenti, 
che fuccedevano altre volte ai partlatorj, da Noi già in altre -circoftanze 
riprefi, e proibiti. I 
Lxxx. Prendafi tutta la premura, che le educande fi allevino criftianamen- 
te, che vensano offervate con gelofa cuftodia ,,ed iftrutte  diligentemen- 
te nella foda pietà verfo Dio, e negli efercizi, che fi convengono. ad 
una donna criftiana, qualunque ftato fiano poi. effe per abbracciare. Sia 
il loro abbigliamento modefto, modefto il veftire, nè fi permetta. ne' 
chioftri la maniera d’ornarfi, o acconciarfi la tefta.colla bizzarfa ,, e vani- 


tà moderna . 
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Lxxxr Avverta la Su 
della loro educazion 
ta, fe non fi trattaffe 
difetto loro ne faccia 
Maeftra , o altra Religiofa 

Lxxx1I. Efiga dalle  medefì 
Noftra licenza d’imparare alle 


è; a non 


e tanto meno loro fi conceda 


chioma 
LXXXIII. 


ogni maggior cautel 
o al parlatorio ; anzi avvifatone 
fi proccuri di farla ufcire affatto 
LxxxIv. Sarà altresì dil 
Confeffore, quella di 


quelle 3 


quello a 
lufinghe 


da’ fecolari . 
Occorrendo 


che 


s che alcuna contratto avefle gli 
a a chifi deve, di non laftiarla frequentare alla porta, 


di conferire col ‘padre , colla 
le veci, 





periora , la Macftra} o' quella, ‘che ha ifitumbetiza 


lalciarle mai fole ai parlator) ;. 0 ‘ila. por- 
madre, o con chi in 
ma che fiavi fempre ‘prefente’ o la. loro 


delle più provette! 
me, 


che non permettano all’ educande» fenza 
grate alcun efercizio di canto juo di fuono ; 
di farfi aggiuftare alla porta il capo, è la 


fponfali, raccomandi 


immantinente il Vicario delle Monache, 
dal monaftero. 


igenza molto impoftante, che dovrà praticare il 


efplorare l'indole, la condotta, la vocazione di 


entrate in pruova fi dimoftrano 
monacarfi. Faccia loro ben riflettere il 
to, che penfano di abbracciare 


difpofte , ‘o defiderofe. di 
pefo, ‘e le obbligazioni dello fta- 
5 loro» infinuando; chie non debbono a 


Ppigliarfi nè per capriccio, nè per iltigazione de’ parenti., nè pet 


delle Monache, 
da una fuperna ifpirazion 
fetto ; onde poffano rasi 
grazia per adempirne 


o delle amiche, ma foltanto mofiè, e fofpinte 
e che le chiami ad un tenore di Vita più per- 
onevolmente fperate i foccorfi più copiofi della 
fedelmente 


le obbligazioni, quando ‘lo avranno 


intraprefo. Ricordi ‘altresì alle Religiofe profeffle la neceffità di tale efpe- 


rimento ; ché anch’ effe 
dipendendo ordinatiamieh 
Religione, 
Lxxxv. Quando p 


fofferò iù penfiere di 


fapprefentare la heceMtà 
e fervote il lume ‘celete 
vifi nella elezione di qual 
buona; 6 mala ‘elezione 
tikxxvr Fitiché sl Confeè 
pefo di 


afluma il 





debbono fare con ‘giudizio, e ‘prodenza i da ciò 
1 la buofia riufcita de’ fosgetti, che entrano in 
ed ‘il Buon prosreffo dé monafteti. sE 

oi non moftrafieto inclinazione allo fato religiofo; ma 
teftate al fecolo; ‘non tralafci ‘tutravolta di Toro 
; che ‘hanno, d’ifvplorare parimente con umiltà, 
per conofcere la divina volontà ; ed uniformar- 
unque ‘alito Mato : potendo facilmente da ‘una 
dipendere il nesozio della loro eterna falute. 
fore ‘ordibariò rimane ‘in attual impiego; non 
dar efercizi fpirituali, 0 di far prediche 6 ‘fermoni 


alle 
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dille Monache ‘del'fho'ttronafferò, ‘ped sio dar fofptt0y «he! nel vadimnar 
“de vizi, e de d'f:tti non fi ferva delle notizie ricevute in ‘confelione, o 

‘che faccia la cenfura di qualche particolare che lo altolta. 

Lxxxvir. Nòn moftri mai rincrefeiménto, o faftidio, ché fi maridi a confue- 
ti tempi lo ftraordinario, e neppiiré che alcune: delle Relisiofe ricorrano 
a Noi, o al Vicario Noftro per ottenere particolari facoltà di cotifeffarfi 
talvolta da qualehe ‘altro ; ‘anzi farebbe -atiche ‘fpediente ih alcune citco- 
ftanze, ch'egli fteffo ne fusgeriffle, ne proponeffe, e ne proccuraffe loro 
il mezzo. 

Lxxxviti. In quanto appartiene al Confeffore ftraordinario, che verrà con- 
forme al difpofto de Canoni deftinato per tutta la comunità, egli prima 
di metterfi ad efercitar l'impiego addoffatogli proccurerà d'intendere da 
Nol quegli avvifi, che ftimeremo opportuni nel Signore di dovergli da- 
re. Proccuri col mezzo della Superiora, che tutte le Religiofe a lui fi 
prefentino ; egli però non interroghi alcuna del fuo nome, nè fi ferva 
del catalogo, in cui fieno defcritte tutte le Monache. 

LxxxIx. Noti‘diafia conofcere riè fimigliare”} ‘nt'avverfo alConfeffore ordina- 
rio, per non fcemare la confidenza; molto meno mettafi a cenfurare la 
condotta del medefimo; e quando gli avveniffe di fentire alcuna cofa 
contro di lui, proccuri di fcufarlo con criftiana prudenza. 

xc. Per non togliere al Confeffore ftraordinario, nè alle Monache quella 
piena libertà, che vuolfi in tal occafione concedere, durante il tempo 
dello fteffo ftraordinario, non dovrà Pordinario mai portarfi nè al mona- 
ftero, nè alla Chiefa, e né allora, nè poi indagar quale ftafi trattenuta 
più, o men lungamente col Confeffore ftraordinario , nè altre fiffatte 

._ circoftanze, 

I fopra efpreflì avvii, e documenti febbene alle Religiofe clauftrali per lo 

più fi appartengano, ficcome dal lor tenore è manifefto , nulladimeno, 

preftindendo da que’ capi, che alla claufura, ed ai voti folenni hanno 
rapporto, poffono ancora adattarfi comodamente alle altre. vergini , € 

. femine, le quali in vita comune adunare ne collegi, o ne confervator]j 

con femplice ‘claufura vefcovile) ‘o anche efenti da quefto vincolo atten- 

dono in filenzio, e folitudine all’ efercizio delle virtù criftiane, ed all 
acquilto della perfezione, onde afficurarì con maggiori cautele, e con 
minori pericoli il confeguimento della loro eterna pereiupazione: alla 

olo. 
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gloria : Il ‘perchè potranno i Confeffori; che loro affiftono in quefto. 
fanto impegno, fperare molto aiuto. dalla confiderazione “delle riferite 
maflime, che ad effi pure prefentiamo. Ed implorando a tutti il cele- 
fte lume, e lo fpirito di fapienza, e d’ intendimento, di prudenza, e 
di diferezione, con tutto l'affetto diamo loro la ‘Paftorale Noftra Bene-. 
|. dizione. di i È 
Dal Palazzo Vefcovile di Novara li 7. di Aprile 1779: 


AURELIO Vefcovo di Novara. 


Michelangelo Brumasso Segretario 
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